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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n. 13
(Sessione XIII del 22.02.2006)

Mercoledì 22 Febbraio 2006 alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Alla Tredicesima sessione presieduta da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 36 consiglieri.

Sono assenti: Cadei don Battista.
Hanno giustificato la loro assenza: Albani don Giulio, Nava don Carlo, Rossoni don Luigi, Pelucchi don Davide, Valle don Vincenzo.
 Sono presenti in aula il Vicario Generale S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare, i Delegati Vescovili: Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, Mons. Alessandro Assolari.

La verbalizzazione è curata personalmente da Mons.Valentino Ottolini, segretario del Consiglio Presbiterale.

 Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Tarcisio Tironi dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i quattro punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente 

Il verbale n. 12 viene approvato all’unanimità con alcune precisazioni relative al n. 3.
2. Comunicazioni del vescovo

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei, che ha recentemente fatto ritorno dal suo viaggio pastorale a Cuba, dopo aver portato i saluti da parte dei nostri confratelli Don Mario Maffi, don Pierluigi Manenti e don Valentino Ferrari, desidera rendere partecipe il Consiglio delle sue impressioni e preoccupazioni sorte durante questo viaggio
La Diocesi di Guantanamo (sorta dopo la visita di Giovanni Paolo II a Cuba) ha attualmente10 preti dei quali tre sono appunto i nostri diocesani. Nella città di Baracoa la parrocchia dove lavora don Valentino Ferrari conta 80 mila abitanti: è da solo ed è lontano dagli altri due (che tra loro sono più vicini). Pertanto ce ne vuole uno disponibile che si affianchi a Don Valentino. Il vescovo, pertanto rivolge un caldo appello sperando che venga accolto da qualcuno del nostro presbiterio. Evidentemente la partenza sarà subordinata al permesso non facile del governo, anche se il Vescovo ha potuto avere qualche buona assicurazione. 
A Baracoa c’è sempre stata parrocchia, ma la chiesa rischia di crollare e la situazione è di fatto quella delle terre di missione (20% di battezzati). La situazione è anche peggiore nelle due altre parrocchie, dove non c’è neppure una chiesa. Si deve seminare in un terreno molto arido: tra i giovani c’è  da una parte una chiusura dovuta a una educazione senza alcun riferimento al trascendente e dall’altra per chi è battezzato gravi difficoltà per il lavoro e la carriera. I controlli sono spietati e tutto viene registrato.. Dobbiamo aiutare, ma anche questo può essere fatto solo in un certo modo. Il vescovo ritiene tuttavia che non possiamo restare insensibili di fronte a questa richiesta e a queste necessità.
3. Discussione del documento “Vita comune e presbiterio” elaborato dalla apposita Commissione interna al Consiglio Presbiterale Diocesano
Il moderatore ringrazia il vescovo e dà la parola a Mons. Lino Casati per la presentazione del Documento sulla vita comune (A/35).
Mons. Casati ricorda che la Commissione era stata costituita alla fine del 2004 e ha potuto ritrovarsi tre volte. I membri i detta commissione sono: Mons. Vicario Generale, Mons. Lino Casati, Mons. Ubaldo Nava, Mons. Pasquale Pezzoli, don Vincenzo Pasini, Don Davide Pilucchi.
In seguito tutti i membri sono confluiti nella Commissione sulle persone del Sinodo

Il materiale qui presentato è frutto del lavoro della commissione, anche se è stato raccolto da Mons. Casati senza che potesse essere rivisto e approvato dalla commissione stessa.
Il moderatore, al termine della lettura del documento, lascia spazio agli interventi
Diversi consiglieri intervengono per suggerire altre esperienze di vita comune in atto fra i preti delle parrocchie.
Vengono proposte delle integrazioni all’elenco di vita comune:

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Ricorda anche gli 11 casi di pastorale integrata che potrebbero essere aggiunti all’elenco. Ritiene pertanto che l’elenco ivi contenuto debba essere completato o – come sarebbe meglio – tralasciare del tutto una elencazione nel  documento stesso.
Mons. Giulio Gabanelli – Legge il seguente intervento scritto: ”Se da oltre cinquant’anni si sta affrontando il problema della promozione della vita in comune dle clero, soprattutto nell’ambito parrocchiale, per non continuare a pestare l’acqua nel mortaio, sarà bene non sprecare altro tempo e decidersi finalmente ad affrontare sia pure gradualmente l’esperienza che già fortunatamente si sta portando avanti in alcune parrocchie, come risulta anche dal documento che abbiamo in mano, dove i preti non si ignorano a vicenda sul medesimo campo di lavoro con vantaggio proprio e con la via soddisfazione dei fedeli quando possono constatare che i sacerdoti si ritrovano tra di loro per condividere insieme i problemi personali e della propria comunità. – Purtroppo l’esperienza ci insegna che l’isolamento, in qualsiasi campo avvenga, non è mai di vantaggio per nessuno e tanto meno per l’ambito pastorale di una parrocchia dove si manifestano insuccessi a scapito anche dei fedeli che ne avvertono il disagio con perdita di credibilità di fronte ai propri sacerdoti. – Il rapporto  tra sacerdoti è determinante agli effetti della pastorale. Non è infrequente il caso di sacerdoti, sprovvisti di esperienza e vittime di una mancata accoglienza, che ritrovandosi isolati, sono indotti a rifugiarsi in qualche famiglia della parrocchia, dove sono benevolmente accolti, come figli della strada,e con eventuali insuccessi che riemergono poi anche in pubblico. – Ritengo indispensabile pertanto, senza perdere altro tempo, che si parta già dal seminario a orientare le vocazioni sulla scelta delal vita in comune perché sopraggiunti da novelli sacerdoti in una parrocchia si sentano a casa propria per tutti i problemi che portano con sé come giovani e perché si sentano subito valorizzati nel mondo della pastorale senza tanti rodaggi. – Intanto, affinché la vita in comune produca i suoi benefici effetti, si richiede subito, oltre che una buona predisposizione a valle, anche una debita preparazione tempestiva a monte. Un parroco che rifiutasse la promozione della vita comune in comune coi propri collaboratori, è meglio che venga promosso canonico del duomo”.
Don Leone Lussana – Il documento tiene conto delle osservazioni emerse. Occorre però evidenziare le motivazioni per la vita comune: non sulla base del prete e del venir meno dei preti, ma a partire dalle esigenze della comunità cristiana. E’ bene evidenziare anche che vi sono diverse situazioni di vita comune: ritrovarsi attorno alle tematiche della pastorale anche per educarsi a una vita comune più completa. Almeno fino a questo livello si può e si deve arrivare: perché la gran parte si trova ancora a questo livello.- Nella ristrutturazione delle case parrocchiali: sarebbe bene lasciare anche spazi per la comunità, nel caso si ristrutturi per affittare. - Ritiene anche che sarebbe utile non una casa “del”clero  ma “per il” clero: il disegno che è stato abbandonato potrebbe essere ripreso (per ospitare anche quei preti che non sono più autosufficienti)- Bisogna però avere davanti una ridisegnata geografia pastorale prima di fare interventi economici impegnativi
Don Emilio Majer – Quando cambia il parroco o curato si mette a disagio la popolazione, perchè non si salva la continuità pastorale; e questo si riflette anche nei cambiamenti delle case.

Mons. Antonio Pesenti – Legge il seguente intervento scritto: “ 1.Il documento preparato su “La vita comune del clero in ministero” nella nostra diocesi è buono, soprattutto perché è una buona memoria del percorso che la nostra Diocesi ha compiuto dall’episcopato di Mons. Bernareggi ad oggi. – 2. Vorrei proporre, anzi propongo, tenendo come base questo documento, di avere un po’ più di coraggio, di fare un voto per il prossimo Sinodo. Se siamo convinti che la vita comune del clero sia importante e vantaggiosa alla pastorale odierna e per il futuro proponiamo che sia la Diocesi ad assumersene il carico. Finora si è lasciata la libertà alla buona volontà. Le iniziative sono durate quanto sono durati gli uomini, alcune anche prima. Assumendosene il carico la Diocesi, siamo sicuri della continuità. Teniamo presente che anche in campo pastorale vale quello che vige in medicina. Quando disgraziatamente un malato non ha più la medicina, che sino a quel momento si era dimostrata efficace per la sua malattia, e quindi deve sospendere la cura, il male prende il sopravvento, il malato peggiora molto di più. - 3. La Diocesi dovrebbe individuare alcune parrocchie, pochissime, nelle quali instaura la vita comune del clero. Il clero sappia che in quelle parrocchie il clero addetto vive in comunità. Un clero scelto e mandato dal Vescovo, con lo stesso criterio che attualmente usa con quelli che invia in missione. Terrà conto delle attitudini dei singoli, ma non lascerà la scelta unicamente alla volontà dei singoli. L’esperienza dice che la vita comune, nata dalla spontaneità della base, molte volte non è stata garanzia di buon discernimento. - 4. A reggere i primi passi di queste parrocchie a regime di vita comune, dovrebbe essere un sacerdote che ha veramente vissuto la vita comune, in modo che l’abbia ad impiantare in senso giusto, e la canonica non venga personalizzata. - 5. Queste parrocchie dovrebbero comportare una comunità di sacerdoti, consistente almeno di tre sacerdoti. - 6. In queste parrocchie la comunità dei fedeli dovrebbe assicurare i servizi fondamentali necessari per una comunità. La vita comune dovrebbe rientrare in un voto durante  il prossimo sinodo. In modo che la diocesi se ne assuma il carico. “
Don Alessandro Baronchelli – A riguardo della tabella che raggruppa le esperienze in atto ritiene che vada completata o omessa (es. vicariato 22 ogni settimana i preti giovani preghiera e pranzo). - Non è in contraddizione la libera scelta della vita comune e la forma istituzionalizzata. Conviene fare un elenco delle persone disponibili dalla vita comune, purchè non siano persone che idealizzino troppo la vita comune come rifugio alle proprie manchevolezze o deficienze.  Se i due o tre si scelgono non è il meglio:tra le persone che si conoscono troppo bene le cose vanno peggio che tra quelle che non si conoscono troppo. Negli anni 70 il consiglio presbiterale diceva che il numero tre sembra l’ideale. Avere una cassa comune è una scelta eroica: per questo occorre trovare anche altre forme più morbide. La gestione “in solido”  essendo ora possibile potrebbe essere la forma per responsabilizzare (uguale dignità e responsabilità)

Don Davide Rota – Ritiene che la vita comune dovrebbe essere obbligatoria o fortemente consigliata (così come è tra i sacerdoti diocesani in missione dove, nonostante le difficoltà, la forma di vita in quanto tale non viene messa in discussione). Essa dovrebbe tener conto anche dei sacerdoti già in pensione, in modo da dare anche a loro la possibilità di partecipare alla vita comune dei preti della parrocchia. Occorre mettere maggior spirito di povertà  e maggior spirito di obbedienza la vescovo alla base della vita comune: la povertà inizia dall’assunzione della povertà del confratello che vive con noi. Perciò inizialmente ci si deve adattare anche alle strutture che ci sono.
Don Silvio Agazzi – Ritiene che si deve scegliere o di procedere in questa precisa direzione così che diventi una scelta della chiesa (e non solo della diocesi di Bergamo) o di cambiare il titolo a questo documento, con un titolo che suoni ad esempio:“Cura della fraternità all’interno del presbiterio”, in modo da non spaventare i preti e la gente a riguardo della sulla vita comune. Ritiene che bisogna evitare questa continua oscillazione che a volte fa prevalere l’idea del gruppo di preti che sentono fortemente l’esigenza della vita comune e altre volte quella di coloro che non la sentono affatto. Personalmente non sente di essere a favore di una imposizione della vita comune.
Don Alberto Carrara – Questo tema non interessa solo i preti, ma la parrocchia in quanto tale. Da quando nella sua parrocchia i preti fanno vita comune la gente è più contenta e contribuisce anche con doni in natura al mantenimento dei sacerdoti. La simpatia dominante della gente va in questo senso. Tuttavia bisogna rendersi consapevoli che questa impostazione non richiede solo dei ritocchi a livello parrocchiale: essa provocherà anche una ricaduta sulla politica del personale a livello della diocesi. Quello che si è già verificato per i curati dell’oratorio, si verificherà in futuro per i parroci. Come fin dalla prima nomina i curati di oratorio diventano responsabili di grandi oratori (e non più solo di piccoli, come in passato, e poi come secondo incarico di grandi oratori), così in futuro se in una parrocchia non ci sarà più il curato, sarà meglio fare parroco giovane anche per parrocchie grandi (piuttosto che un parroco anziano con esperienza, ma senza curato). Occorre anche creare delle équipe che sappiano gestire, anche senza il prete l’oratorio e la parrocchia: ciò forma già un ambiente adatto ad accogliere esperienze di vita comune.
S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Interviene anzittutto per aggiungere alcune osservazioni non evidenziate sufficientemente nel documento: - Occorre tenere presente che in Lombardia, da S. Carlo in poi, c’è stata la preoccupazione pastorale di mettere un prete dove c’era un gruppo di persone. - Che da noi vi è la tradizione che il parroco e il curato abbiano una propria abitazione, diversamente, ad esempio, del Veneto dove  il parroco e il viceparroco vivevano nella stessa casa. - Oramai i preti giovani sono figli unici o quasi, e perciò sono meno disponibili alla vita comune; anche se a parole sono disponibili: non è raro il caso in cui non vogliono nessuno in casa (per liberarsi dalla famiglia possessiva). - Non crede alle direttive imposte dall’alto: esse valgono solo se c’è preparazione nella base, e la preparazione migliore in questo senso sta nell’insistere sulla fraternità presbiterale nel vicariato (come il vescovo ha ripetuto più volte nei discorsi del Giovedì santo e nelle settimane sinodali). Ciò che è legato al carisma e al sacramento presbiterale è il pensare una pastorale in comune. Si sono fatti già dei passi in questa direzione, ma occorrono altri passi più decisivi. Se manca questo tutti gli altri discorsi cadono.

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei -Puntualizzando, poi, quanto emerso durante gli interventi il vescovo afferma che: - Certe forme vanno preparate preparando la gente: riferendosi alla proposta emersa a riguardo del comune di Albegno ( cfr. Mons. Pesenti) ritiene sarebbe un peccato clericale imporre una unificazione dei sacerdoti delle parrocchie se la gente non è stata preparata con un lavoro pastorale in comune. - Non esclude la gestione “in solidum”, ma non si può passare a questa forma in maniera immediata: occorre prima attuare una collaborazione pastorale. Se si dovesse procedere a una gestione in solido nella parrocchia di Bratto-Castione, ad es., ritiene che ora non ci sarebbero obbiezioni da parte della gente, perchè ora si sentono un’unica realtà. - Vanno ricordati nel documento anche gli undici casi dove ci sono vicari interparrocchiali. Si tratta di andare più decisamente in questa direzione: un curato che cura più parrocchie però non deve essere l’unico elemento che crea comunione (occorre programmare e verificare insieme).In alcuni casi questo ha funzionato, in altri casi (o per responsabilità di chi era parroco o per responsabilità di chi era curato) non è andato bene. Adduce poi l’esempio del Parroco di Lonno che è contemporaneamente curato di Nembro: prima gli abitanti erano scontenti, ma poi si sono mostrati molto contenti; così è stato per la Valle del Riso, l’Alta Val Seriana per la prostrale giovanile: alla fine sono più contenti. I pochi ragazzi che sono lì si sentono più vivi e inseriti che se avessero un proprio parroco anziano. Le case parrocchiali con un’ottica alla vita comune sono già state realizzate in alcune parti (es. Piazza Brembana). Circa le case parrocchiali disabitate il vescovo lascia sempre decidere alla gente e ritiene che sia giusto lasciare uno spazio per la comunità (come proposto). Nelle parrocchie di un unico comune, soprattutto in montagna, il vescovo ha sempre cercato di favorire la vita comune già al momento della nomina dei nuovi parroci: i preti gli lo hanno promesso, ma poi non sempre è stato mantenuto quanto promesso al vescovo. E’ vero quanto dice don Carrara: la gente è contenta quando i preti vanno d’accordo. E’ d’accordo con don Majer: la novità dovrebbe inserirsi nel solco già tracciato.

Don Giuseppe Sala – Fa notare che se a Grumello cambia il parroco, basta un giorno per smontare tutto. Occorrerebbe una consacrazione giuridica delle esperienze che hanno già raggiunto una validità

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – In risposta afferma che non crede che ci possa essere una forma giuridica che possa garantire la continuità, ma solo si possa subordinare la scelta del parroco a chi è disponibile a continuare quella esperienza.
Mons. Ubaldo Nava – Parlando con diversi preti del vicariato di questo documento – che anch’egli ha collaborato a stendere -,  ha constatato che c’è disponibilità ma solo per alcuni momenti di vita comune, per il resto l’opinione generale è che  “la libertà non ha prezzo”. Ritiene che la vita comune è causa, ma anche effetto della pastorale di insieme. Occorre come punto di partenza potenziare di più il vicariato sotto l’aspetto contenutistico: non basta raccontarci le esperienze, ma si richiede anche un lavoro comune sotto l’aspetto spirituale, teologico e formativo (in città, ad esempio,  si tengono solo due ritiri in avvento-quaresima); occorre incrementare gli incontri fra parroci e fra curati. Per questo sarebbe necessario “consacrare” (obbligatoriamente) il mercoledì  per questo tipo di attività.
Mons. Lino Casati – Tentando un primo riassunto delle esigenze emerse, ritiene che il lavoro da proseguire dovrebbe evidenziare che: -  La vita comune fa riferimento alle esigenze pastorale parrocchiale (e non solo alle esigenze del prete)

- L’elemento che sta alla radice della vita comune è l’ordinazione al ministero (cfr. PDV). - Vi è distinzione fra le strutture di collaborazione pastorale interne alla parrocchia e quelle territoriali (tra una o più parrocchie). - Là dove è in atto un’esperienza che funziona, anche se non si può istituzionalizzare, il fatto non può essere dimenticato quando si operano cambiamenti nel clero destinato a quella parrocchia, soprattutto se le strutture sono state adattate allo scopo. - Nel documento finale del Sinodo vengano ricordate le esperienze di collaborazione pastorale strutturata (unità pastorali, pastorale integrata, presbiteri) in modo da far capire chiaramente che da lì non si torna indietro (su quelle due o tre esperienze già delineate). 

Don Angelo Domenghini – Ritiene che non si debba attribuire un valore determinante alla riluttanza di molti sacerdoti alla vita comune, perché bisogna dire chiaramente che questo è un atteggiamento da convertire. Oggi anche solo il fatto di poter godere da “single” di una abitazione di certe dimensioni è una contro-testimonianza. 
Mons. Lino Casati - Chiede all’assemblea indicazioni a riguardo dell’elenco delle esperienze di vita comune.
S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Approva la proposta di stilare un elenco da includere non nel documento ma in un allegato al documento, mentre nel documento stesso basta delineare una tipologia delle esperienze in atto.
4. Varie ed eventuali

Don Cesare Passera - Chiede al vescovo una valutazione sulle Settimane Sinodali.
S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Risponde che è stata una esperienza positiva e fruttuosa e che ha dimostrato che non solo è bello ma possibile continuare questa condivisione a livello vicariale. C’è il bisogno e anche la voglia di condividere. In totale hanno partecipato 374 presbiteri. Se si tiene conto che 100 preti sono fuori dicesi, se a questi si aggiunge il numero dei preti anziani, si può affermare che più della metà di quelli che potevano venire hanno partecipato all’iniziativa. Pertanto Mons. Amadei si dichiara contento sia per il numero che per l’atmosfera che si è creata tra i partecipanti. Ora si tratta di riflettere sui modi per affrontare i problemi emersi da quelle settimane. Con i moderatori dei gruppi si sta pensando come continuare il lavoro. Sebbene le sintesi fatte ogni volta dai gruppi sono pubblicate sul sito Internet della Diocesi, il vescovo chiede di pensare a una pubblicazione che contenga le relazioni e le conclusioni di queste settimane.
La seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera per i confratelli ammalati e la benedizione del vescovo.
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